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APPUNTI SULLA POLITICA COMMERCIALE (Prof. Thomas Bassetti) 

§ GLI STRUMENTI DELLA POLITICA COMMERCIALE 

1. INTRODUZIONE 

Spesso l’analisi riguardante gli strumenti della politica commerciale viene condotta utilizzando l’analisi di 

Equilibrio Economico Parziale (EEP) di Marshall, in quanto si ritiene che il protezionismo produca effetti 

esterni all’industria meno importanti di quelli interni (il settore deve però essere relativamente piccolo, 

altrimenti bisogna svolgere un’analisi di Equilibrio Economico Generale, EEG). 

In particolare, l’analisi che viene impiegata è quella COSTI/BENEFICI SOCIALI. Vedremo come una 

tariffa ottima (sotto forma di dazio) possa esistere nonostante i vantaggi provenienti dal libero scambio: 

1. Riduzione dei prezzi dei beni importati (Teorie tradizionali) 

2. Migliore allocazione delle risorse produttive a seguito della specializzazione (Teorie tradizionali) 

3. Vantaggio di varietà (New Trade Theory, cap. 6)
1
 

4. Vantaggio competitivo (New Trade Theory, cap. 6)
2
 

5. Vantaggi dinamici: aumenta l’X-efficiency, aumentano le attività di ricerca e sviluppo (R&D), c’è 

più coesione sociale e quindi più capital sociale (i vantaggi dinamici sono circa 3 volte maggiori di 

quelli statici). 

Vediamo allora le diverse tipologie di barriere che un paese può imporre al libero scambio. 

                                                            DAZIO SPECIFICO 

                           TARIFFARIE 

                                                            DAZIO AD VALOREM 

 

BARRIERE      - CONTINGENTAMENTO 

- RESTRIZIONI VOLONTARIE DELLE ESPORTAZIONI 

                            NON TARIFFARIE        - REQUISITI MINIMI DI CONTENUTO NAZIONALE 

                                            - ALTRI STRUMENTI: Crediti agevolati alle esportazioni,                    

                                                  commesse pubbliche, regolamenti (sanitari, di sicurezza, etc.) 

         

2. LA RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DEL MERCATO MONDIALE DI UN BENE 

Vediamo come si può rappresentare graficamente il mercato mondiale di un bene, utilizzando le curve di 

domanda di importazioni e di offerta di esportazioni. 

Iniziamo dalla costruzione della curva di domanda di importazioni, avendo come riferimento la fig. 1.  

                                                             
1 Nel modello di Krugman (1980) a seguito dell’apertura internazionale aumenta il numero di imprese che producono 

un bene differenziato. 
2
 Sempre in Krugman (1980) si riducono i prezzi dei beni. 
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Figura 1: Derivazione della domanda di importazioni MD 

Prendiamo un paese H importatore netto del bene. In autarchia il paese H avrà un prezzo di equilibrio 

superiore rispetto a quello di un paese esportatore netto e più in generale dei prezzi mondiali (nel grafico 

PA è piuttosto alto). In corrispondenza di PA, il paese H è in equilibrio autarchico (non c’è eccesso di 

domanda né di offerta), quindi la sua domanda di importazioni sarà nulla. Ecco perché nel grafico di 

destra in corrispondenza di PA, MD=0. Prendiamo poi un qualunque altro livello dei prezzi P
2
, in 

corrispondenza di questo livello l’eccesso di domanda sarà D
2
-S

2
 e riportiamo questo eccesso nel grafico 

a destra. Adesso, unendo il punto A con il punto 2, otterremo la curva di domanda di importazioni (MD), 

che ci dice per ogni livello del prezzo mondiale quale sarà l’eccesso di domanda nel paese importatore 

del bene e quindi quali saranno le quantità che devono essere importate da H affinché il suo eccesso di 

domanda venga coperto attraverso le importazioni. Per costruzione, la curva MD passerà anche per un 

qualunque altro punto 1 ottenuto sempre con il solito procedimento. 

Una volta costruita la domanda di importazioni, dobbiamo costruire l’offerta di esportazioni fatta dal 

paese F, esportatore netto del bene preso in considerazione (si veda la fig. 2).  

 

 

 

Figura 2: Derivazione dell'offerta di esportazioni XS 
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Prendiamo un paese F esportatore netto del bene. In autarchia il paese F avrà un prezzo di equilibrio 

inferiorre rispetto a quello di un paese importatore netto e più in generale dei prezzi mondiali (nel grafico 

P*A è piuttosto basso). In corrispondenza di P*A, il paese F è in equilibrio autarchico (non c’è eccesso di 

domanda né di offerta), quindi la sua offerta di esportazioni sarà nulla. Ecco perché nel grafico di destra 

in corrispondenza di P*A, XS=0. Prendiamo poi un qualunque altro livello dei prezzi P
2
, in 

corrispondenza di questo livello l’eccesso di offerta sarà S
2
 - D

2
 e riportiamo questo eccesso nel grafico a 

destra. Adesso, unendo i punti trovati, otterremo la curva di offerta di esportazioni (XS), che ci dice per 

ogni livello del prezzo mondiale quale sarà l’eccesso di offerta nel paese esportatore del bene e quindi 

quali saranno le quantità che saranno esportate da F affinché riesca a vendere la produzione eccedente. 

Per costruzione, la curva XS passerà anche per un qualunque altro punto 1 ottenuto sempre con il solito 

procedimento. 

La fig. 3 mette insieme le due curve MD e XS che abbiamo trovato in precedenza. L’incontro della 

domanda di importazioni con l’offerta di esportazioni determinerà il prezzo del bene sul mercato 

mondiale.  

 

Figura 3: Mercato mondiale del bene 

3. LE BARRIERE TARIFFARIE: Gli effetti di un dazio sul mercato mondiale 

Ci chiediamo ora cosa succede nel mercato mondiale e nei mercati nazionali, quando il paese importatore 

netto inserisce un dazio all’importazione di un ammontare fisso pari a t. Graficamente la situazione è quella 

rappresentata in fig. 4. 

 

Figura 4: Inserimento di un dazio all'importazione 
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Quando il paese importatore inserisce un dazio t, i prezzi di offerta delle esportazioni passano da P
s
 a P

s
+t, 

ovvero è come se la XS traslasse verso l’alto di un ammontare pari a t. Il nuovo equilibrio nel mercato 

mondiale diventa il punto 2 e le quantità scambiate passano da QW a QT. Il prezzo pagato nel paese 

importatore passa da PW a PT, mentre quello riscosso dagli esportatori al netto della tassa diventa P*T 

(corrispondente al punto 3 nel grafico al centro). Vediamo adesso cosa succede in termini di benessere al 

paese importatore distinguendo due casi: paese grande (in grado con la propria domanda di influenzare i 

prezzi mondiali al netto della tassa) e paese piccolo (quando la variazione della domanda è talmente limitata 

da non avere effetti sul prezzo mondiale al netto della tassa). 

NOTA 

Prima però ripassiamo brevemente i concetti di surplus del consumatore e del produttore: 

Il surplus del consumatore misura il guadagno che il consumatore realizza dall’acquisto del bene, come 

differenza fra il prezzo che il consumatore effettivamente paga e quello che sarebbe disposto a pagare 

(prezzo di domanda). Quando il prezzo di mercato aumenta, la quantità domandata si riduce, così come il 

surplus del consumatore. Graficamente si ha una situazione come quella nella fig. sottostante 

 

Nel passaggio da p
2
 a p

1
 il surplus del consumatore si riduce di un’area paria a “b”. 

Il surplus del produttore misura il guadagno che il produttore realizza dalla vendita del bene, come 

differenza fra il prezzo che il produttore effettivamente riceve e quello al quale sarebbe disposto a vendere 

(prezzo di offerta). Quando il prezzo aumenta, la quantità offerta aumenta, così come il surplus del 

produttore. 

 

 
 

Nel passaggio da p
1
 a p

2
 il surplus del produttore aumenta di un’area paria a “d”. 
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3.1 Ipotesi di paese grande 

Nell’ipotesi di paese grande la situazione è esattamente quella rappresentata nella fig. 4. 

 

Figura 5: Aree di surplus 

Abbiamo detto che a seguito dell’imposizione del dazio i prezzi per i consumatori diventano PT e quelli per i 

produttori diventano P*T. Questo significa che a seguito dell’aumento del prezzo da PW a PT , il benessere del 

consumatore si riduce di (a+b+c+d). I produttori nazionali che prima vendevano una quantità S
1
 al prezzo 

PW, adesso possono vendere S
2
 al prezzo PT. Quindi il loro benessere aumenta dell’area “a”. Il surplus dei 

privati (consumatori + produttori) è variato di a-(a+b+c+d)= - (b+c+d). Questa è la perdita di benessere dei 

privati. Tuttavia, attraverso l’imposizione del dazio, il governo otterrà un gettito fiscale pari al dazio unitario 

t moltiplicato per le quantità importate QT, ovvero otterrà un gettito pari alla somma delle due aree (c+e). 

Per vedere cosa è successo al benessere sociale dobbiamo sottrarre al guadagno dello Stato la perdita dei 

privati: (c+e)-(b+c+d)=e-b-d. Questo valore rappresenta l’aumento/riduzione di benessere sociale ed è 

rappresentato nella figura sottostante. 

 

Figura 6: Benessere sociale 
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Ci chiediamo cosa succede quando aumenta il dazio t. Se il dazio è nullo, t=0, il gettito sarà nullo per 

definizione, allo stesso modo, quando il dazio è uguale a P
A
-P*T , avremo che D=S nel mercato interno 

quindi non si importerà nulla e il gettito sarà nullo, questo perché QT = D - S = 0  t×QT=0. Graficamente 

il gettito avrà il seguente andamento, ovvero sarà una curva di Laffer 

 

Figura 7: Curva di Laffer 

Guardando alla fig. 6 si vede che quando t aumenta, l’area “e” prima aumenta e poi diminuisce, mentre l’area 

b+d aumenta. Questo significa che il benessere sociale avrà prima un andamento crescente e poi decrescente.  

 

Figura 8: Andamento del benessere di un paese grande 

Abbiamo dimostrato che per un paese grande importatore può esistere una tariffa ottima t0 > 0, a patto che: 

a) Non ci siano ritorsioni da parte degli altri paesi. 

b) Non ci siano fallimenti di mercato. 

 

3.2 Ipotesi di paese piccolo 

Quando parliamo di paese piccolo importatore intendiamo un paese che, avendo un mercato molto piccolo, 

non è in grado di influenzare con la propria domanda il prezzo riscosso dagli esportatori P*T. Questo 

significa che la fig. 5 o la fig. 6 diventano 
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Figura 9: Benessere nel paese piccolo 

Se un paese piccolo introduce un dazio t per ogni unità di bene scambiata, il prezzo dei beni importati 

diventa PT. Il benessere del consumatore si riduce di un ammontare (a+b+c+d) esattamente come prima, 

mentre il benessere dei produttori nazionali aumenta dell’area “a” e il gettito fiscale sarà pari a “c”. Questo 

significa che il benessere sociale cambierà come segue: 

Benessere sociale = Benessere produttori nazionali+gettito-perdita del consumatore 

= a+c-(a+b+c+d)= -(b+d) 

In definitiva, vi sarà una perdita netta di benessere sociale pari all’area (b+d). Significa che, per un paese 

piccolo, il libero scambio è sempre preferibile a politiche restrittive basate sui dazi. 

4. I SUSSIDI ALLE ESPORTAZIONI 

L’analisi dei sussidi alle esportazioni di un paese esportatore netto è speculare rispetto a quella del dazio. 

 

Figura 10: Effetti di un sussidio 

In questo caso, però, il sussidio non è mai conveniente (neanche per un paese grande). Per vederlo basta 

sommare guadagni e perdite rappresentati in fig. 10:  

Perdita sociale = a+b+c-(a+b)-(b+c+d+e+f+g)= -(b+d+e+f+g) 
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5. LE BARRIERE NON TARIFFARIE  

5.1 I CONTINGENTAMENTI 

Un contingentamento delle importazioni è una limitazione della quantità del bene che può essere 

importata. Questa restrizione è generalmente messa in pratica mediante concessione di licenze alle 

imprese domestiche che importano o, in alcuni casi, ai governi dei paesi che esportano. Le licenze danno 

diritto ad importare un quantitativo massimo di beni stranieri.  

Esattamente come un dazio, il contingentamento delle importazioni fa crescere il prezzo del bene 

importato, in quanto la quantità domandata supera la somma dell’offerta domestica e delle importazioni. 

Solo che adesso lo Stato non ha alcun gettito, non essendoci un dazio da pagare, e il vantaggio che prima 

era dello Stato adesso viene catturato dai detentori di licenze (si parla di rendite da contingentamento) 

5.2 RESTRIZIONI VOLONTARIE DELLE ESPORTAZIONI (V.E.R., Voluntary Export 

Restraints)  

Una restrizione volontaria delle esportazioni funziona come un contingentamento delle importazioni, con 

la sola differenza che le restrizioni sono limitazioni alle esportazioni che l’esportatore si auto-impone 

dietro richiesta dell’importatore. I profitti di queste politiche vanno ai governi o alle imprese che si auto-

limitano, poiché vendono una quantità limitata ad un prezzo maggiore. Per il paese importatore le V.E.R. 

sono molto più costose dei dazi alle importazioni (ad esempio, le cabine telefoniche britanniche negli 

USA, le auto giapponesi negli USA, etc.). 

 

5.3 REQUISITI DI CONTENUTO NAZIONALE MINIMO 

Il requisito di contenuto nazionale minimo è una regolamentazione che impone alle imprese di produrre 

il bene finale impiegando una quota minima di beni nazionali come beni intermedi. Questa quota può 

essere specificata in rapporto al valore del bene, imponendo che una frazione minima di quest’ultimo 

rappresenti valore aggiunto domestico, oppure in unità fisiche. Dal punto di vista dei produttori nazionali 

di beni intermedi, i requisiti di contenuto nazionale minimo rappresentano una forma di protezionismo 

analoga al contingentamento delle importazioni. La protezione accordata a questi ultimi si rifletterà in un 

aumento di prezzo del bene finale e quindi in una riduzione del benessere del consumatore. I requisiti di 

contenuto nazionale non generano né introiti governativi (a differenza dei dazi), né rendite da 

contingentamento, tutto il costo della manovra viene pagato dai consumatori. 

 5.4 ALTRE POLITICHE 

 Crediti agevolati all’esportazione 

Sono prestiti sussidiati agli esportatori. La Export-Import Bank è l’istituzione deputata a erogare 

crediti agevolati all’esportazione negli Stati Uniti. 

 Politica delle commesse pubbliche 

Le agenzie governative sono obbligate ad effettuare i loro acquisti dalle imprese domestiche, 

anche se queste praticano prezzi maggiori (o producono beni di qualità inferiore) rispetto alle 

imprese estere. 

 Regolamenti 

Standards, requisiti sanitari, di sicurezza, di qualità, o regolamenti doganali possono agire come 

forma di protezionismo e barriera agli scambi. 
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§ LE RAGIONI (VERE O PRESUNTE) A FAVORE DEL PROTEZIONISMO 

Secondo Leibenstein il protezionismo può anche originare un commercio internazionale capace di far 

aumentare la produttività di tutti i fattori produttivi. Le principali argomentazioni a favore del protezionismo 

sono basate su due punti: 

1. Tariffa ottima: vale solo per i paesi grandi. 

        
*
Assenza di mercati a termine: manca l’incentivo a produrre nel futuro 

       
*
Beni pubblici 

       Deviazione dalla conc. Perfetta 

       (dualismo salariale) 

2. Mercati:   Fallimenti di mercato: Economie di scala esterne 

(industria nascente) 

 

Esternalità non catturabili 

(industria strategica)         

                     

   Oligopoli internazionali: (Brander & Spencer, ’83, ‘84) 

 

(
*
) L’assenza di mercati e i beni pubblici non ci interessano perché se mancano i mercati interni o 

internazionali il problema del protezionismo vs il libero scambio semplicemente non si pone. 

Coloro che giustificano il protezionismo attraverso i fallimenti di mercato, propongono l’intervento pubblico 

come politica di second-best. 

LE CRITICHE ALLE RAGIONI DEL PROTEZIONISMO 

Critica alla tariffa ottima: L’analisi costi/benefici sociali è uno strumento teorico importante, che però non 

può essere implementata nella realtà se non facendo ipotesi irrealistiche. Inoltre, per svolgere un’analisi 

corretta lo Stato dovrebbe avere informazione completa, mentre tipicamente l’informazione dello Stato, 

soprattutto sui costi delle imprese, è incompleta. Quindi l’intervento pubblico è giustificato/dovuto se e solo 

se i benefici sono chiari e indiscutibili. 

Critiche ai fallimenti di mercato: Non esistono solo i fallimenti di mercato, ma vi sono anche i fallimenti 

dello Stato. Si ha fallimento dello Stato quando: 

- L’informazione è incompleta e carente 

- Ci sono costi burocratici elevati 

- Il protezionismo non è l’unica politica possibile (ad esempio, le politiche di istruzione della forza 

lavoro per aumentare la competitività delle imprese nazionali) 

 

 

Ragioni P.V.S. 

Ragioni P.S. 
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§ LA POLITICA COMMERCIALE NEI P.V.S. 

1. LA TESI DELL’INDUSTRIA NASCENTE (INFANT INDUSTRY) 

Quando si parla di industria nascente non si intende un’industria nuova (Hamilton 1790, List 1841). 

Affinché la tesi dell’industria nascente sia difendibile occorrono 2 prerequisiti: 

a) Economie di scala esterne che possono essere catturate con la protezione (ad esempio, gli 

orologi tailandesi) 

b) Gravi imperfezioni nei mercati finanziari. Altrimenti non si capisce perché le imprese non 

possano prendere a prestito. Se i mercati finanziari sono inefficienti, le imprese non riescono a 

fare previsioni sufficientemente accurate sui costi futuri del finanziamento. 

In questo caso lo Stato interviene per risolvere quello che è un fallimento del mercato, permettendo 

al “pioniere” di appropriarsi dei vantaggi di scala attraverso il superamento dei costi di start-up.  

Normalmente si usano i dazi per proteggere l’industria nascente, questo anche perché i consumatori 

non percepiscono il costo della manovra (cosa che avverrebbe con i sussidi) e quindi l’opposizione 

in Parlamento è bassa. Qui si inserisce la teoria dell’azione collettiva di Olson (1965): 

a) L’individuo percepisce meno i propri interessi e li fa valere meno rispetto al gruppo 

b) I gruppi più piccoli e meglio organizzati fanno valere meglio i propri interessi (si veda anche la 

teoria dell’elettore mediano di Mayer, 1984) 

Punti deboli della teoria: 

 Non è detto che sia sempre conveniente sostenere oggi costi elevati in cambio di benefici 

futuri solo attesi. 

 Si possono proteggere solo poche industrie e quindi c’è il problema di scegliere quali 

industrie meritano veramente la protezione. 

 Un’industria che viene protetta troppo a lungo potrebbe diventare inefficiente. 

 Molti P.V.S. hanno seguito questa teoria senza ottenere i risultati sperati in termini di 

sviluppo (ad esempio, i paesi dell’America Latina negli anni ’60). 

La tesi dell’industria nascente in molti paesi è diventata la tesi dell’economia nascente. Molti 

economisti hanno sostenuto che si dovesse sostenere l’industrializzazione come motore dello 

sviluppo (Rostow, 1960). Questo però può creare danni anche molto gravi all’economia, distogliendo 

risorse dai settori in cui il paese ha un vantaggio comparato. Il Brasile negli anni ’70 aveva un PIL 

uguale a quello dell’Italia, ma la politica protezionistica ne ha limitato fortemente lo sviluppo. 

 

2. IL DUALISMO SALARIALE E LA PROTEZIONE 

Si parla di ECONOMIA DUALE quando un sistema economico è diviso in due sottosistemi con livelli di 

sviluppo molto diversi tra loro. I sintomi di un dualismo (si pensi al Nord e al Mezzogiorno in Italia) 

sono: 

- Forti differenze nelle produttività 

- Forti differenze salariali 

- Forti differenze nelle intensità capitalistiche (K/L) 

- Eventuale disoccupazione cronica (la contro argomentazione di Harris-Todaro, 1970) 
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La presenza di forti differenze salariali indica un qualche fallimento di mercato, poiché i differenziali 

salariali spingerebbero dei lavoratori a muoversi fintanto che il differenziale salariale non svanisce (vedi 

mobilità del fattore lavoro, cap. 7). Se vi sono fallimenti di mercato, c’è spazio per l’intervento pubblico 

in economia. L’intervento dello Stato si configura come un intervento di second-best che in quanto tali 

implica costi e distorsioni. L’ideale sarebbe avere un mercato del lavoro efficiente, con salari flessibile 

(first best).  

Quando lo Stato decide di intervenire, deve decidere se sussidiare le aree arretrate (vedi Cassa del 

Mezzogiorno) oppure se imporre un dazio. Il dazio avrà effetti distorsivi anche dal lato della domanda di 

importazioni e quindi sarà una manovra ancora più costosa (politica di third-best). 

3. IL DIBATTITO NORD-SUD 

A partire dalla fine della II guerra mondiale, a seguito delle politiche commerciali avviate dai P.V.S. per 

coprire il gap esistente con i P.S., tre domande hanno alimentato il dibattito circa l’equità degli scambi 

tra Nord e Sud del mondo. Vediamole, 

I. I P.V.S. VENGONO SFRUTTATI? 

Qui bisogna distinguere uno sfruttamento negoziale (scambio ineguale) da uno sfruttamento di 

posizione (sviluppo ineguale). Chi sostiene l’idea di uno scambio ineguale tra paesi poveri e ricchi, 

non considera che, ove gli scambi siano volontari, i paesi hanno un vantaggio reciproco a scambiare 

(vedi Ricardo ed H-O). 

Coloro che invece parlano di sviluppo ineguale dovuto al fatto che i P.S. siano entrati prima in certi 

settori, dimenticano che la protezione accordata alle industrie nascenti in America Latina non ha 

comunque aiutato lo sviluppo di industrie nascenti né dei loro sistemi economici. 

II. GLI I.D.E. SERVONO AI P.V.S.? 

Inizialmente, il dibattito sulle multinazionali riguardava i problemi politici legati alla capacità delle 

multinazionali di condizionare le scelte politiche di paesi poveri. Questo perché i P.V.S. 

dipendevano maggiormente dagli investimenti diretti esteri (I.D.E.). 

A partire dagli anni ’70, il dibattito si è spostato sui problemi economici legati alle multinazionali ed 

in particolare il problema del trasferimento di tecnologia. Secondo i critici, le multinazionali non 

adotterebbero nei P.V.S. tecnologie appropriate per la produzione, impedendo il trasferimento 

tecnologico e quindi la crescita del sistema economico arretrato. Ovviamente, un’impresa non ha 

convenienza ad adottare una tecnica che non sia appropriata, quindi non si capisce perché per un 

dato rapporto w/r le multinazionali non dovrebbero ottimizzare l’impiego dei fattori.  

Un’altra questione è il trasferimento di conoscenza e quindi la realizzazione di quegli spillovers che 

permettono al capitale umano del P.V.S. di crescere. In generale, vi sono multinazionali che 

trasferiscono conoscenza e altre che proteggono il loro know-how attraverso accordi di segretezza, 

brevetti, impiego di capitale umano nazionale, etc.  

III. I PREZZI DELLE COMMODITIES SONO TROPPO ALTI? 

Le commodities sono i c.d. “beni primari”. I P.V.S. continuano ad esportare soprattutto beni primari 

e ci si chiede se questi non abbiano prezzi troppo bassi. Questi paesi potrebbero costituire un cartello 

(come fanno i paesi OPEC) e fissare dei dazi comuni. Dalla teoria della tariffa ottima sappiamo che, 

se un paese è grande, esisteranno dei benefici provenienti dall’imposizione di un dazio. Il cartello 
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finirebbe per comportarsi come un monopolista, fissando i prezzi delle commodities ad un livello più 

elevato. Il problema è che spesso manca un coordinamento tra i paesi e quindi c’è l’incentivo per 

alcuni a vendere la produzione eccedente in un mercato parallelo (finisce per essere un incentivo allo 

scartellamento).  

Anche il c.d. “commercio equo e solidale” è lontano per volumi di scambio dal rappresentare una 

soluzione al problema dei prezzi bassi. 

§ LA POLITICA COMMERCIALE NEI P.S. 

La maggior parte del reddito mondiale viene prodotto da un piccolo gruppo di paesi industrializzati. I 

policy makers di questi paesi si sono domandati: quali politiche commerciali possono agevolare la 

crescita dei P.S.? 

Le argomentazioni a favore dell’intervento pubblico nei P.S. possono essere divise in due gruppi: di 

senso comune e sofisticate. 

Secondo il senso comune dovremmo attuare delle politiche industriali a favore di settori ritenuti 

strategici per lo sviluppo futuro.  Il problema diviene allora di come selezionare questi settori, poiché gli 

aiuti sottraggono risorse ad altri settori. I criteri di senso comune sono: 

 Settori ad alto valore aggiunto per addetto 

 Settori di interconnessione 

 Settori con buone prospettive future 

Se non ci sono fallimenti di mercato, non si capisce perché lo Stato dovrebbe intervenire là dove c’è 

un mercato che alloca già nel modo più efficiente le risorse. Se ci sono fallimenti di mercato - i più 

importanti derivano dall’esistenza di esternalità tecnologiche, quando le spese in R&D non sono 

completamente appropriabili – allora l’intervento è giustificato, ma il problema diventa di che 

ammontare deve essere l’intervento pubblico. La risposta più onesta è: dipende dalla rilevanza della 

R&D in quel settore e dagli spillovers che si avrebbero negli altri settori. 

 Reazione alle politiche degli altri paesi (analisi dei mercati oligopolistici di Brander & Spencer e 

problema della struttura dei costi delle imprese oligopolistiche). 

§ ACCORDI COMMERCIALI PREFERENZIALI 

Gli accordi commerciali preferenziali sono accordi commerciali tra gruppi di paesi, che prevedono la 

riduzione dei dazi reciproci, ma non di quelli verso il resto del mondo. L’Organizzazione Mondiale del 

Commercio (WTO) generalmente proibisce queste politiche commerciali discriminatorie.   

Con l’appartenenza al WTO, ogni paese membro accetta di far pagare ad ogni altro paese membro dazi non 

più alti di quelli pagati dal paese con dazi minori: principio della “nazione più favorita”. L’unica eccezione a 

questo principio è rappresentata da quei casi in cui il dazio più basso è pari a zero. 

Esistono due tipi di accordi commerciali preferenziali in cui i dazi sono uguali, o molto vicini, a zero: 

1. Area di libero scambio: un accordo che liberalizza gli scambi tra paesi membri, ma consente a 

ciascuno di essi di mantenere una propria politica commerciale nei confronti degli altri paesi 

 Un esempio è il North American Free Trade Agreement (NAFTA). 
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2. Unione doganale: un accordo che liberalizza gli scambi tra i paesi membri e li obbliga ad adottare 

una politica commerciale comune nei confronti degli altri paesi 

 Un esempio è l’Unione Europea 

Gli accordi commerciali preferenziali aumentano sempre il benessere dei paesi membri? Non sempre. 

Infatti, è possibile che il benessere nazionale diminuisca in presenza di accordi commerciali 

preferenziali. Questo accade quando un paese importa beni costosi dagli altri paesi membri, senza 

ricevere alcun gettito tariffario, anziché ricevere introiti dall’imposizione di dazi su importazioni poco 

costose dai mercati mondiali. Possiamo distinguere due effetti degli accordi commerciali: 

Creazione dei flussi commerciali (Trade creation) 

Si verifica quando produzioni domestiche costose vengono sostituite da importazioni a basso 

costo dagli altri paesi membri.  

Deviazione dei flussi commerciali (Trade diversion) 

Si verifica quando importazioni a basso costo da paesi terzi vengono sostituite da importazioni 

ad alto costo dai paesi membri 

Gli accordi commerciali preferenziali aumentano il benessere nazionale quando contribuiscono a creare 

nuovo commercio, ma non quando i flussi commerciali con il resto del mondo vengono sostituiti da 

flussi commerciali con gli altri paesi membri. 

NOTA: Dazio nominale e dazio effettivo 

Dobbiamo distinguere il dazio nominale (che viene fissato sul prezzo) da quello effettivo (che grava sul 

valore aggiunto, V.A.). Il dazio effettivo misura il vero grado di protezionismo tariffario. 

Supponiamo che lo Stato fissi un dazio nominale del 20% sul prezzo del bene X, inoltre assumiamo che 

px=100$ e il costo medio sia AC=80$. Essendo t=20%, avremo px(1+t)=100$ (1+0,2)=120$, ovvero 

Prima del dazio Nominale Dopo il dazio Effettivo 

px=100$ t=20% px(1+t)=120$ 

𝑔=
𝑉𝐴′−𝑉𝐴

𝑉𝐴
=

40$−20$

20$
= 100% AC=80$ AC=80$ 

VA=100$-80$=20$ VA’=120$-80$=40$ 

 

Questa è l’intuizione dietro alla differenza tra dazio nominale ed effettivo. Vediamo adesso di 

generalizzare il concetto. Definiamo il valore aggiunto: 

𝑉𝐴= 𝑝− 𝑎𝑖𝑝= 𝑝 1− 𝑎𝑖                                                                                                                (1) 

dove ai sono i coefficienti dei costi in relazione al prezzo finale (ad esempio,se per una tazzina di caffè il 

costo del macinato è di 10c e il prezzo del caffè è 90c, il coefficiente del macinato sarà 10/90=0,111) . 

Adesso supponiamo di introdurre un dazio (o una tassa) sia sul bene finale, t, sia sui beni intermedi, ti. La 

(1) diventerà: 

𝑉𝐴′= 𝑝(1 + 𝑡) −𝑝 𝑎𝑖(1 + 𝑡𝑖)                                                                                                              (2) 

Calcoliamo il dazio effettivo g 
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𝑔=
𝑉𝐴′−𝑉𝐴

𝑉𝐴
=
𝑝 1 + 𝑡 −𝑝 𝑎𝑖 1 + 𝑡𝑖 −𝑝+ 𝑝 𝑎𝑖

𝑝−𝑝 𝑎𝑖
 

=
𝑝 1 + 𝑡− 𝑎𝑖− 𝑎𝑖𝑡𝑖−1 +  𝑎𝑖 

𝑝 1− 𝑎𝑖 
=
𝑡− 𝑎𝑖𝑡𝑖
1− 𝑎𝑖

 

Quando il dazio nominale coincide con quello effettivo: g=t? Per rispondere a questa domanda assumiamo 

che la media aritmetica ponderata delle tariffe intermedie sia uguale a t: 𝑡 𝑖= 𝑡. Avremo, 𝑔=
𝑡− 𝑎𝑖𝑡

1− 𝑎𝑖
= 𝑡. 

Generalmente però vale ti < t, quindi si ha g > t. Rimane il fatto che la protezione effettiva può essere nulla o 

anche negativa. In particolare, sarà negativa quando  𝑎𝑖𝑡𝑖> 𝑡.  

In un’economia dualista, lo Stato che sceglie una politica sub ottimale di second-best deve considerare il 

dazio effettivo (g). I problemi non si pongono quando il dazio è solo sul bene finale. 

 

 


